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Nel tribunale di Sarajevo depone 
il primo imputato per i massacri 
e le violenze etniche in Bosnia 
«Cominciai con Naila; 25 anni» 

«A comandante ci disse di violentare 
le donne per tirarci su il morale 
Andammo al villaggio in dieci ' 
Fu il mio primo rapporto sessuale» 

Due ricoverate 
musulmane, 

sotto a destra: 
Morillon, a 
sinistra: il 

militare serbo 
in tribunale 

«Il capo d ordinò: stupratele» 
Al processo il serbo Borislavrivivei suoi crimini 
«Il comandante mi ordinò di violentare delle donne. 

• Era un ordine, serviva per tenere su il morale. Io ho 
ventidue anni ma fino ad allora non avevo mai avu
to rapporti sessuali. Ho scelto Naila, una ragazza 
musulmana di 25 anni, che era 11 con i genitori..,.» 
Comincia cosi l'agghiacciante deposizione di Bori
slav Herak, il miliziano serbo sotto processo a Sara
jevo per crimini di guerra, i . ; j 

' DAL NOSTRO INVIATO 
NUCCIO CICONTK 

<:< 

, V 

• I SARAJEVO Freddo, di
staccato, quasi assente, con gli 
occhi spesso socchiusi, a tratti 
come Impaurito, Borislav He
rak ripercorre la tappe più be
stiali della sua carriera di cri
minale di guerra. Narra davanti 
ai giudici e ai giornalisti come 
ha violentato e ucciso le don
ne bosniache, come ha sgoz
zato soldati musulmani, come 
ha assassinato decine di civili. 
Oltre due,ore di racconto del
l'orrore. Una testimonianza di
retta, di un protagonista, di 
questa guerra per la «pulizia et
nica» che si combatte in Bo
snia : Erzegovina. Con voce ' 
piatta, senza tradire nessuna 
emozione, risponde alle do- ; 
mande che 11 presidente della 
Corte .Tbffedarija gli rivolge. 
Poche domande, in verità. Bo
rislav Hcnk parla senza fer
marsi, non ha bisogno di parti: 
colari sollecitazioni.' Né perde 
la sua allucinante-calma quan
do durante questa seconda 
udienza del primo processo 
per crimini di-guerra il giudice' 
gli chiede di mostrare come ha 
sgozzato tre soldati musulma
ni.' : ' ' - : i ' ' -•••••'• ,;-.•• • •.-.: 

Herak senza esitare fa'sten
dere per terra un tecnico della 
televisione, che fa da cavia alla 
macabra '"dimostrazione",'" gli 
mette un'ginocchio sul petto,' 
lo afferra; per/i^apelli'con; la 
mano destra méntre con la si
nistra gli passa attorno al collo 
una squadra da disegno in pla
stica. Sono attimi di grande 
tensione e commozione.' Nel-

• l'aula del tribunale cala un ge
lido silenzio. Fotografi e opera
tori delle televisioni riprendo
no la scena senza fare il mini-' 
mo rumore. Solo ì flash sem
brano scuolerlo un po'. II gio
vane serbo dilata le pupille, 
ma poi quasi richiude le palpe
bre. Ma ecco dall'inizio il suo 
terribile racconto. 

•Il 16 maggio scorso sono 
andato, con un mio cognato e 
un altro amico, a Vratze e da 11 
siamo arrivati a Pale (dove c'è 
il comando militare dei serbi 
bosniaci, ndr). Mio cognato 
mi disse di passare con ì serbi 
perche mi volevano uccidere. 
Se avevo avuto dei problemi 
prima? No: Volevo comunque 
andare a Belgrado, ma a Pale 
mi hanno fermalo perché ser
vivano- dei documenti per po
ter andare: nella capitale serba. 
Allora sono andato a llidza (vi
cino all'aeroporto della capita
le, ndr). Due giorni dopo sono 
stato arruolato. Mi hanno detto 

che avrei avuto una casa e poi 
"' il lavoro Sono andato in bnga-
., ta, mi hanno dato un kalashm-
'•'. kov e 150 proiettili. Il coman
d a n t e della mia squadra si 
v chiamava Pustuvuk. A volte di-
"_ fendevamo la prima linea an

che per 24 ore di seguito Un 
-. ' giorno abbiamo circondato e 
•• : catturato, sci militari: bosniaci. 
:,.: II comandante ci ordinò di uc-
: ciderli subito. Come? Li abbia

mo messi a terra, due li teneva-
-;. no per le gambe e le braccia. 

Io gli sparavo in testa. Dietro di -
>' me c'era il comandante che ', 
• minacciava, temeva che non 

"•:. l'avessi fatto. ~ • 
.. «Che tipo dì addestramento 
, ,ho ricevuto? Mi hanno inse-

,; gnato ad ucciderei maiali. Ce-
: ra un anziano poliziotto serbo 
.con il coltello che mi insegna- , 
• va. Dopo averne uccisi due già 

sapevo come fare. Cosi un 
giorno ho ucciso tre miliziani 

• ' musulmani. Come ho (atto? Ne 
ho preso uno, l'ho fatto sten-

'• dere per terra poi gli ho messo 
(-un ginocchio sul petto... Pnma r 
', di sgozzarlo gli ho fatto un bu-

, -v co con il coltello per.trovare la 
' .giugulare. Una volta trovato il 
- - punto giusto ho tagliato con 

forza... Cosa abbiamo fatto 
• con i cadaveri? Nel villaggio 
. c'erano 120 prigionieri musul-
,!• mani, tutti civili, il comandante 

ne ha preso un gruppo e gli ha 
ordinato di seppellire I corpi 

;;• delmilitari. » ' . . " - - • . » . -
. . - «Un'altra volta abbiamo vi-
i / sto tre autobus che transìtava-
- : no nella- zona dove operava-
~' mo noi. Guardando con i bino-
: coli qualcuno disse che c'era-
~ no dei- militari. Ci hanno ordi-
ì nato di bombardarli con le 
. • granate da 120 millimetn. Ma 
-- con il mio' binocolo' ho visto 

. . c h e negli automezzi c'erano 
.,'•/ donne e bambini. I pullman ' 

'Centrati bruciavano con la > 
• gente dentro. Avevo paura d i . 
• ': chiedere Derché lo facevo. MI 
...: avevano detto di bombardare 
•'• perché dovevo eliminare tutti i 
• v musulmani. Questa terra dove-
'K va appartenere al solo popolo 
; serbo. Mi costringevano a far-
'•: lo. Non potevo .più scappare. 
ti. Mio padre era rimasto a Sara-
•• levo; mia madre a llidza; mia 
: sorella,-che era andata via, 
• aveva sposato un musulmano 

;. che ora combatte nell'esercito 
: bosniaco. Mi costringevano ad 
:" uccidere. Perché? Mi avevano 
.,- detto che mio padre era stato 
.. ucciso dal musulmani (ma 
i non era vero, e ancora vivo, 

Bombe a Konjevic tra la folla 
accalcata intomo ai blindati Onu 

Generale Morillon 
«scudo umano» 
a Srebrenica 
Morillon resta a Srebrenica per impedire nuove stra
gi. Per tutta la giornata di ieri si sono accavallate vo
ci secondo le quali il comandante dei caschi blu era • 
trattenuto in ostaggio dai musulmani terrorizzati : 
dall'offensiva serba. «Tento di aiutare questa gente», 
ha spiegato il generale francese. Massacro a Konje- ; 
vie Polje. Bombe sulla folla accalcata intomo ai blin
dati Onu «Non partite, ci ammazzeranno» 

«Privatizzato» 
ultimo giornale 
libero croato 

•mi ZAGABRIA. Cala il sipario 
su Slobodna Dalmaàia. L'ulti
mo giornale indipendente del
la Croazia è stato definitiva
mente «privatizzato» ieri, con 
un'operazione mirata ad assi
curare il controllo della testata 
a società di fatto controllate 
dallo Stato. II quotidiano di 

- . Spalato ò uscito ieri, dopo qua
si una settimana di sciopero, 

ma senza firme dei giornalisti tuttora in sciopero. »• • ' -...:...-,„ 
La banca di Spalato (controllata dallo Stato) detiene ora il. 

36,5 per cento delle azioni del quotidiano, il 27,2 spetta ai dipen
denti, il 18,2 percento al Fondo croato per lo sviluppo. La restan
te parte è stata divisa tra diversi enti. Aldan White, segretario della 
Federazione intemazionale dei giornalisti, e Timothy Balding. di
rettore della federazione intemazionale degli editori, avevano 
denunciato l'assenza di libertà di stampa in Croazia, chiedendo 
di fermare il processo di «privatizzazione» del quotidiano in. atte
sa di una commissione di.arbitraggìo^intemazìonale. Il premier' 
Sarinlc' ha affermato che Ur̂ a "commissione d'arbitraggio' «sareb/ 
be la benvenuta» 1 , " J 

ndr). Ho agito per vendetta? 
No, paura, mi avrebbero ucci
so. -.,.^.1....... • ,.-.-/•; 

«Con la mia ' brigata siamo ': 

andati nel villaggio di Katovici. •' 
Dovevamo ripulirlo dai croati e . / 
dai musulmani. Uccidendo la •; 

gente, bruciando le case. Cosi : 
poi screbbe diventata una zo- '. 
na serba Con me c'era uno."'•; 
che veniva dalla Serbia.. Il suo • 
soprannome era Mitko Cetnic. .' 
Portava sempre un martello:' 
con sé. Diceva che i suoi geni-..••'•" 
ton erano stati uccisi in Serbia 
a colpi di martellate. E lui 
adesso faceva lo stesso con i , 
musulmani... Nel villaggio la 
battaglia durò due ore. brava- -
mo 70-80 miliziani. Uccidem- /. 
mo anche donne e bambini. -, 
Bruciammo le case dopo aver ' 
derubato le cose,di> valore. -
L'ordine era di ripulirlo... Cen- >;. 
tocinquanta persone : furono : : 
fatte prigioniere, quasi tutte 
erano donne e bambini Un 

soldato ha installalo a tre metri 
dal gruppo una mitraghatnec 
pesante e ha incorninciató a " 
sparare • nel mucchio. Tutti '.': 
morti. Ero a dieci metri da loro. ' ' 
Con dei camion abbiamo por- * ' 
tato i corpi a Relieyo dove li : , 
abbiamo seppelliti in fosseco-.'.',' 
munì profonde dieci-quindici "-
metri. Altre 120 persone sono V 
state fatte prigioniere e portate '• 
aProilovac... '" ,,-.-,. '" :: 

«Nei villaggi facevamo raz- .; 
zie. Entravamo nelle case e ; ' 
chiedevamo oro, gioelli, mar- •;: 
chi tedeschi... In una casa c'è- ')• 
rano' nascoste dieci 'persone. ' 
Abbiamo fatto uscire tutti. Uno '.'•• 
per volta sono stati massacrati. *' 
Io sparavo agli uomini, alle ' 
donne: Altri miei amici ai barn-
bini,.. Trovavamo della grappa 
e ci mettevamo a bere. Porta- • 
vamo via i televisori, gli stereo:•'•' 
Una volta abbiamo lasciato un •• 
apparecchio tv, era in bianco e 
nero. . Mi e capitato anche di ' 

uccidere due vecchi chi. mcn 
tre mi consegnavano soldi ca
tenine e bracciali d'oro, m'im- " 
ploravano di lasciarli in vita. 
«Siamo serbi», ripetevano. Do- • 
pò che ho sparato ho control
lato i loro documenti. Erano 
davvero Serbi.... — ••••-.••.•'"• ' " 

«A Bioca, ai primi di luglio,, '; 
c'era una prigione con uomini, : 
donne e bambini.- Il coman- ;' 
dante Dusko Puslivuk mi ordi- .'; 
nò di violentare delle donne. * 
Eravamo in dicci. Entrammo :. 
nel campo. Era un ordine. Ser- '•'• 
viva per tenere su il morale. Ho ; 
22 anni, ma fino ad allora non 
avevo mai avuto rapporti ses^ ' 
suali. Ho scelto Naila, 25 anni, , 
che era 11 con i genitori. Le ab- : 
Diamo detto di uscire. La por- > 
tammo in un cantiere di una • 
casa in costruzione, dove c'era : ' 
un letto. Le abbiamo detto di ' 
spogliarsi. Piangeva, non volo- -• 
va Dietro di me c'erano tre 
guardie armate che erano ve

nute a controllare se rispettavo 
gli ordini Mentre io la violcnta-

' vo loro ridevano. Il giorno do- [:. 
. pò siamo ritornati. Anche gli -.-
- altri violentavano per vendetta. •;; 
; Dicevano che durtfhte la rìe- f: 
' conda guerra mondiale i mu- -: 
sulmani avevano stuprato le 
donne serbe. Poi ho avuto Ja- * 
smina, 20 anni, e poi Zehrat^O 

; anni, e poi Sabina, 24 anni... 
> «Ad agosto sono passato 

con un'altra brigata. E anche 11 ; 

' il comandante lkanpvic ci idi- -'-
ceva che bisognava- violentare 

• le donne musulmane per ordi-
; ne del leader serbo-bosniaco ' 
' Karadzic. Andavamo al. «Caffè 
Sonia», un motel dì Karazia, 

: trasformato in prigione per le P 
donne musulmane. Ho preso . 
Amela, 25 anni. Era-alta e bru- : 

: na. Con me c'erano tre milizia- . 
- ni. la ragazza non si difendeva. .. 

Piangendo si e spogliata e 
sdraiata sul divano. Noi beve
vamo Stock e fumavamo Mari-

boro L abbiamo violentata a 
turno Poi uno di noi disse che 

: bisognava eliminarla. L'abbia-
' mo caricata su un auto e l'ab-
; biamo portata sulla collina, 
' verso Zauc. Lei non ha fatto 
: domande. Anche perché le 
: avevamo detto che ci serviva 
' per uno scambio di prigionieri. 

Camminava avanti a noi. Sret-
- ko, un mio amico, le ha spara-
; to dietro centrandola alla testa. 

Il cranio si è spaccato...». 
" L'udienza -, finisce cosi. In 

: questo stesso «Caffé Sonia» He-
. rak ha violentato e poi ucciso 
, 16 donne (prima del processo 

si sapeva solo di 8 ) . Lo rac
conterà nei prossimi giorni. 

; Prima di uscire dall'aula il gio
vane criminale chiede al presi-

, dente della giuria: «Può chie
dere a qualche giornalista stra-

: niero se mi dà un pacchetto di 
Marlboro? Al «Caffé Sonia» fu
mavamo quelle, mi ero abitua
to ..» Richiesta accolla. • • 

• • «Ho deciso di restare per 
calmare 1 angoscia della po
polazione, per tentare di sai-
varia». Un messaggio in inglese 
dai toni rassicuranti, dopo una 
giornata in cui voci diverse lo 
davano preso in ostaggio a 
Srebrenica, -trattenuto dalla 
popolazione terrorizzata. Voci, 
forse, non infondate. Ma Phi
lippe Morillon, comandante 
dei caschi blu in Bosnia, ha 
preferito dare • una versione 
meno allarmante. Nella cittadi
na musulmana continuamente 
sotto il tiro dell'artiglieria ser
ba, ha spiegato, è rimasto per 
sua decisione, per cercare di1 

fare qualcosa per quella gente-
che temeva c h e alla 'sua 'pap: 
lenza sarebbe scattato l'attac
co finale. •.. ..- •..- .-. 

Morillon nel suo messaggio 
ha chiesto l'apertura di un cor
ridoio aereo per evacuare in 
elicottero i molti feriti gravi di 
Srebrenica, ha sollecitato un 
immediato cessate il fuoco co
me stabilito con i serbi a Pale e 
il libero passaggio del convo
glio d'aiuti bloccato a Zvomik 
da diversi giorni. 11 generale 
francese ha anche chiesto l'in
vio a Srebrenica di osservatori 
militari Onu, come garanzia 
per prevenire ulteriori massa
cri. Richieste analoghe a quel
le che, secondo l'Alto commis
sariato per i rifugiati e l'Unpro-
ter, i musulmani avrebbero 
avanzato nella giornata di ieri 
per autorizzare la - partenza 
dalla cittadina di Morillon e di 
quanti lo accompagnavano. 

Il generale francese aveva 
raggiunto Srebrenica venerdì 
scorso, nel tentativo di orga
nizzare un corridoio umanita
rio per evacuare i feriti. Tenta
tivo risultalo finora inutile. Solo 
una dozzina di persone in gra

vi condizioni sono state èva 
cuate dalla cittadina, anche ic-

„'•• ri fatta bersaglio di numerosi ti-
.' ri d'artiglieria e di un incursio-
r ne di elicotteri serbi. «La scorsa 

- settimana - ha detto ieri Moril-
-: lon - e divenuto chiaro che • 
'•:'; l'offensiva serba nella Bosnia ." 
* orientale non serve tanto a 
• conquistare territori ma è una , 

vendetta dopo la scoperta di ' -
. una fossa comune a Kameni-
- ca. Stanno facendosi giustizia ',:. 
•"• da soli». - : -.-..-• ,-,.-,' 

Mentre Morillon resta a Sre-
-* brenica, hanno fatto ritomo al-
y la base iicaschi-biu<britaiinieii' 
• trattenuti da giovedì scorso a < 

Konjevic Poije dalla popola-
'" zione impaurtórdormeetiairi-i 
• bini si sono accalcati intorno ai 
' ' blindati Onu pregando imiliia-
; ri di non andarsene. Un'occa-
- sione che i serbi non si sono * 
- lasciati sfuggire, lanciando una 

pioggia di proiettili sulla folla -
e «Ho visto le granate cadere in 
• mezzo ai gruppi di civili - ha 
j raccontato al ritomo il maggio-
{': re Abraham - . Pensavano che i 
li. veicoli dell'Onu offrissero un 
; ;' po' di sicurezza, ma avevano • 
" torto». Nessun ferito tra i caschi 
ji blu, a Konjevic Polje sono n-
ì» masti, ormai inservibili, i soli 
'. blindati Onu. Ma le vittime del 

bombardamento non si conta- • 
;; no. «È la cosa peggiore che io 
•?; abbia mai visto - ha detto Si-
;,. mon Mardel, medico dell'Or
ti! ganizzazione mondiale della 

sanità che parteciva alla mis-
'.- sione - . Sono stato sopraffatto • 
. dal numero dei feriti». Prima 
' che le autorità musulmane ac-
:.; cordassero il permesso di la-
'•' sciare Konjevic al convoglio 
' Onu sSono state necessarie • 

'. più di due ore di trattative e la 
promessa di tornare quanto " 
pnma con aiuU e medicinali T 

«INl^RVISfim .Romila Thapar, docente all'Università di New Delhi, analizza l'esplosione di violenza: 
«Gli attentati di venerdì aprono una fase più pericolosa, dopo gli scontri religiosi» 

«Mai l'India così a rischio dal 1947» 
Romita Thapar, professoressa di storia all'università 
Nehru di New Delhi, analizza al telefono dalla capi
tale indiana la recente esplosione di violenza nel 
suo paese: «Gli attentati di venerdì a Bombay non 
possono essere assimilati agli scontri fra indù e mu
sulmani nei mesi scorsi. C'è uno stacco tra i due fe
nomeni. Questo è terrorismo puro. Mai dal 1947 l'In
dia ha vissuto momenti cosi gravi». 

OA MUIL ••RTIHBTTO 

Il governo fatali 
bulsce gU attentati di Bombay 
od tuia «coapirazloBe lnterna-
ztonale». Da'oMervatrke quali-
ficaia della realtà del «ao pae-
«e, le •embra qoetta un'lpoted 
convincente?. .,., 
Ci sono tante possibilità.' Si 
stenta a capire chi sia dietro gli 
attentatori. Sembra siano stati 
usati congegni molto sofistica
ti, difficilmente disponibili in 
India. D'altro lato pare ci siano 
anche gruppi che ne hanno 
già fatto uso. La domanda è 
piuttosto chi manovri i terrori
sti. Difficile dire se il complotto 
é di carattere intemazionale o 
se gli attori siano locali. •,>.-:,•.•. 

Come giudica l'esplosione 
di violenza di questi ultimi 
mesi, dalla distruzione del 

tempio di Ayodhya, agli 
' scontri tra Indù e musuuna-

-;l ni, auto al venerdì nero di 
Bombay? .-'/'.'.̂ •;-'.,'.•.•,;•.•.•:••;• 

',' È importante avere presente I 
• luoghi ove le bombe sono sta

te piazzate: la mappa delle 
-'esplosioni non suggerisce al
l', cuna intenzione di attaccare • 
.." l'una o l'altra delle due comu- : 
ti:-, n'ita in conflitto, cioè gli indù 

, ed i musulmani. Sono stati col-
• piti la Borsa, l'Air India, alcuni 

/ • hotel, in generale luoghi im- ; 
,'- portanti per l'economia, gli af-
,- fari, gli investimenti. Parrebbe 
' c h e il progetto fosse non tanto 
' di provocare indù e musulma-
- ni allo scontro, ma una clamo-

: rosa dichiarazione di ostilità '• 
alla politica economica del go- . 
verno. Vedo uno stacco rispet

to alla precedente ondata di 
violenza, che aveva invece una 
netta connotazione intcrco-
munitariaed interreligiosa 

Fenomeni completamente 
diversi allora? 

Non direi siano fasi assoluta
mente estranee l'una all'altra, 
ma c'è uno stacco II modello 
precedente era il seguente 
estremisti indù demoliscono la 
moschea di Ayodhya ene.deri
vano scontri in tutto il paese fra. 
estremisti delle due comunità 
nel quali la maggior parte delle 
vittime risultano essere musul
mane. E già allora alcuni os
servatori mettevano i sangui
nosi incidenti di Bombay in rc-

. lazione ad altri fattori: occupa
zioni di terre, operazioni per 
demolire le baraccopoli e av
viare speculazioni edilizie, ini
ziative di bande di contrab
bandieri con varie alleanze od 
affiliazioni politiche. Insomma 
un quadro molto complesso, 
rispetto al quale gli attentati'di 
venerdì sembrano appartene
re ad una realtà diversa. . t,.,.-^ 
v È In alto secondo lei un pia

no di destabilizzazione del 
'/•.' paese? ••;•• ...>.,:,. .-.vi --.-

La destabilizzazione va avanti 
da tempo. Il fatto stesso di spo

stare l'interesse del paese dalle 
fondamentali questioni dello 
sviluppo economico e del 
cambiamento politico verso 

* problemi quali l'opportunità o 
meno di demolire un tempio 
ad Ayodhya, era di per sé de
stabilizzante Ma gli ultimissimi 
eventi a Bombay sono un di
verso modo di destabilizzare il 
paese, ed è interessante che 

' siano occorsi subito dopo l'ap-
- provazione del nuovo bilancio 
• federale, che, per lo meno ne-
: gli strati superiori della società 
: indiana, aveva suscitato giudi

zi molto favorevoli. ,.. t ( . 

' Quali sono le forze che più 
,'. pericolosamente giocano la 

; caria del confronto fra co-
: munita religiose o del terro-

' riamo? Quali scopi si prefig
g i gono? :••..••;-_. v? ' • . " . ' . ' " : 
; È abbastanza chiaro chi tenti 
' di soffiare sul fuoco delle rivali

tà intercomunitarie. Sono quei 
gruppi come ilBharatya Janata 
Party, lo Shiv Sena e altri che si 

; richiamano a idee di naziona-
• • lismo e fondamentalismo in
dù. Forze che sostengono l'i
dentificazione tra India e in
duismo, solo perché gli indù 
nel nostro paese sono la mag
gioranza. Un principio che è 
agli antipodi della democra

zia, perchè in una democrazia 
non può esistere la nozione di 
una maggioranza permanen
te Viceversa per quanto ri
guarda ti terrorismo ci trovia
mo di fronte ad una realtà 

' completamente diversa, con 
una molteplicità di gruppi che 
tentano di far passare i loro 

, progetti seminando il panico 
Potrebbe anche esserci un 

•'' nesso tra i due fenomeni; un 
•• qualche tipo di convergenza, 

ma in linea di massima gli 
•-obiettivi del terrorismo sono 
-piuttosto di tipo separatistico. 

Vedi i movimenti secessionisti 
•• kashmiri, l'appoggio che ricc-
-> vono in India gli indipendenti-
.'.' sti tamil di Sri Lanka, e cosi via 
;• Non mi spingerei sino a dire 

che non ci siano dei nessi tra le 
<• due strategie, quella della ten

sione inlercomunitaria e quel-
• la del terrorismo generalizzato 

•-' ma è chiaro che nel primo ca-
•r so si tenta di muovere due co-
-'.• munita religiose l'una contro 
' l'altra, nel secondo si vogliono 
v gettare nel terrore vasti settori 
•; della popolazione senza moti-
•'• vi apparenti. >»;;«: ' ;«:^w, 
' . Ci sono stati altri momenti 

di crisi paragonabili all'ai-
' ! luale, nella storia dell'India 

indipendente? 

La polizia 
segue 
la pista tamil 

Il premier 
indiano Rao 

(il terzo 
da destra) 

H i NEW DELHI Le Tigri per la liberazione dell 'Edam tamil 
potrebbero essere responsabili della catena di attentati che 
l'altro giorno a Bombay ha provocato la morte di quasi tre
cento persone. Lo ha dichiarato il capo della polizia locale 
Amasrjit Singh Samra, secondo il quale il tipo di esplosivo uti
lizzato dai terroristi non era mai stato usato in precedenza in 
India. Tuttavia secondo altre fonti si starebbe indagando an
che in ambienti estremisti musulmani, e sarebbero stati fer
mati alcuni presunti esponenti di movimenti indipendentisti 
del Kashmir 

Bisogna risalire proprio all'e
poca dell'indipendenza e del- . 

'. la partizione tra India e Paki- ; 
• stan per trovare una situazione \ 

altrettanto grave. Allora in al- („ 
-: cune zone del paese, come il .: 
Punjab o il Bengala, si verifica- • 
rono enormi spostamenti di ';' 
masse umane, scontri', massa- £ 

; cri. La crisi odierna è simile, V 
anzi oserei dire peggiore. Per- Y. 
che allora, nel 1947 ci si senti- ' 

va per lo meno compensati dal 
fatto stesso di avere guadagna
to l'indipendenza. Mentre oggi 
è in pericolo il futuro dell'India 
come democrazia, basata su 
principi di secolarismo e impe
gnata a sradicare la povertà, 
affermare la giustizia sociale 
Tutto ciò è messo in discussio
ne in modo violento, tanto vio
lento che la gente non nescc a 
farsene una ragione 
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